IV. LA RISPOSTA D’AMORE: LA MADDALENA
(Gv 20, 11-18)

1.
“Nel giorno dopo il sabato, Maria di Magdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro” (v. 11).  Di fronte al sepolcro scoperchiato, Maria avverte come un vuoto dentro il cuore, ha la sensazione di avere fallito, di avere rovesciato la sua vita nel nulla; l’ultimo gesto d’amore che poteva compiere verso l’Amato - ungerne il corpo con l’olio - le è precluso per sempre. Di qui le lacrime, lacrime amare, lacrime di un amore infranto. Il sepolcro vuoto è l’abisso del non senso, della non vita e del non amore, di fronte al quale proviamo un senso di vertigine, quasi non ci fosse più nulla che possa saziarci il cuore. 
In quel momento di vuoto, l’arrivo di Gesù è un punto di svolta per Maria; l’assenza che sperimentava si trasforma in novità insperata; il luogo della paura diviene il luogo della vita nuova, di un amore che straripa dal cuore.  L’esperienza della Maddalena è esperienza di ognuno di noi: ogni giorno sepolcri vuoti si aprono nei giardini delle nostre speranze e del nostro amore. Si tratta di relazioni non corrisposte, di amicizie tradite, di attese non colmate… Con quale inconsapevolezza possiamo lasciarci precipitare in questi abissi?  Jovanotti canta che “La vertigine non è paura di cadere, ma voglia di volare”. L’abisso, l’esperienza del non amore, che è sempre tragica, è però anche occasione per la scoperta delle ali che ci portano a volare.
La Maddalena che, sconsolata, attende, piange, cerca, è icona vivissima della risposta d’amore che ogni discepolo è tenuto a dare al suo Signore. In lei si mostra il legame che Dio intreccia con la sua storia, l’amore che la trasforma e la rende la prima annunciatrice della Pasqua. La Maddalena ci ricorda che l’amore per Dio è la materia prima di ogni vocazione e perciò stesso il criterio fondamentale di ogni discernimento.


2. Qualcuno forse chiederà: “Ma cosa vuol dire amare Dio?”. S. Ignazio di Loyola, nella meditazione sul “fondamento”, la prima della prima settimana, lo precisa: “L’uomo è creato per lodare, adorare e servire Dio nostro Signore e salvare così la propria anima; e le altre cose sulla faccia della terra sono create per l’uomo affinché lo aiutino al raggiungimento del fine per cui è stato creato” (Esercizi spirituali, n. 23). Ignazio non usa qui la parola “amore”; quello che dice tuttavia è il contenuto stesso dell’amore per Dio, cioè la lode, il rispetto, il servizio, l’adorazione. Qui sta il centro della nostra esistenza, il senso ultimo  della nostra vita, quando accettiamo noi stessi e viviamo in libertà; sono il centro e il senso della vita di ogni uomo e di ogni donna che vogliano vivere con autenticità.

Porre l’amore di Dio al centro della nostra esistenza è facile, se partiamo dalla consapevolezza che siamo creature. Con questa consapevolezza, noi comprendiamo che l’opera di Dio ci precede, che il suo amore ci sostiene e ci avvolge e che dunque la nostra gioia, l’unica vera nostra gioia, sta nell’essere introdotti nel suo mistero. In questa prospettiva, il primo discernimento non è scegliere l’amore di Dio perché lo troviamo ragionevole, ma accettare di essere scelti da Lui e ringraziarlo per questo; l’unica elezione è quella di essere eletti da Lui; l’unica chiamata è quella di essere chiamati da Lui.

3. Ma non è così facile. Ci sono due grosse tentazioni che ci rendono difficile questo fondamentale discernimento.

La prima è quella dell’orgoglio, che ci impedisce di vedere e di capire, che ci porta a rinnegare la nostra condizione di creature e di porci al posto di Dio. E’ la tentazione di Lucifero, che grida “non serviam”. E’ tentazione accettata con lucidità da Nietzsche, almeno nei suoi scritti. Dopo aver perduto la fede all’età di vent’anni circa, egli si scagliò con forza inaudita contro il Dio adorato dai cristiani. “Un altro ideale – egli dice in Ecce homo – corre dinanzi ai nostri passi: un ideale prodigioso, seducente, ricco di pericoli… l’ideale di uno spirito che ingenuamente, cioè senza averne l’intenzione, per solo eccesso di forza e di fecondità, gioca con tutto ciò che finora è stato chiamato sacro, buono, intangibile, divino”. Egli si considera come uno che è chiamato ad inaugurare una nuova era, “a porvi per primo al suo posto il grande punto interrogativo, a cambiare il destino dell’anima, a sollevare il velo della tragedia”. Sì, è pericolosamente seducente questa opposizione di Nietzsche. E’ seducente l’opposizione tra la “nobiltà” dell’eroe greco e la “bassezza” dello schiavo cristiano; è seducente l’esaltazione di Dioniso, dio della vita orgiastica, in contrasto con il disprezzo del Crocifisso che, sull’albero della Croce, “l’albero più velenoso di tutti gli alberi”, è una maledizione per la vita (Volontà di potenza, t. 2, p. 345). Tutto ciò è seducente; ed in effetti l’influsso di Nietzsche sul neo-paganesimo del nostro tempo è stato determinante. Quello attuale è un neo-paganesimo che a volte si veste di forme volgari, ma che continua ad esercitare un fascino tremendo anche su anime nobili e talora cristiane. Anche su di noi?
Domandiamoci se il criterio fondamentale che guida la nostra vita è “lodare, adorare e servire Dio” oppure “lodare, adorare e servire noi stessi”.
C’è una seconda tentazione che ci rende difficile il discernimento fondamentale dell’amore per Dio. Essa non si scaglia direttamente contro Dio, ma lo condanna all’insignificanza, lo pone ai margini della nostra esistenza. Dio potrà anche esserci, ma è là, in una nebulosa lontana dalla nostra vita reale che, invece, vogliamo gestire in proprio, senza alcuna interferenza. E’ la situazione dei tanti che hanno abbandonato ogni legame vitale con la fede; ma può essere anche nostra tentazione quando, pur praticanti, non diamo rilevanza a Dio nelle scelte della nostra vita. Non dico che alla cerimonia delle Olimpiadi si dovesse fare il segno della Croce, ma forse, si poteva riservare un momento di silenzio perché ognuno si rivolgesse a Dio a suo modo.
Nell’orientare il mio futuro, la mia professione, le mie scelte di vita, quale posto ha l’amore per Dio? Desidero davvero che la mia vita sia risposta d’amore al suo amore? Sto scegliendo le modalità perché questa risposta sia il più piena possibile?  

4. Con questo discorso che abbiamo fatto non finiamo per mortificare l’amore umano, l’eros, l’amicizia? Se lo chiede anche il papa Benedetto XVI nella sua prima Enciclica Deus caritas est. “La Chiesa con i suoi comandamenti e divieti non ci rende forse amara la cosa più bella della vita? Non innalza forse cartelli di divieto proprio là dove la gioia, predisposta per noi dal Creatore, ci offre una felicità che ci fa pregustare qualcosa del Divino?” (n. 3). Niente di tutto questo! L’amore che scopriamo dentro di noi, iscritto da Dio stesso nel nostro corpo e nel nostro cuore - l’eros, l’amicizia -  è chiamato ad arrivare al suo compimento. Tale compimento “non sta semplicemente nel lasciarsi sopraffare dall’istinto. Sono necessarie purificazioni e maturazioni, che passano anche attraverso la strada della rinuncia. Questo non è rifiuto dell’eros, non è il suo ‘avvelenamento’, ma la sua guarigione in vista della sua vera grandezza” (n. 5). Così l’eros potrà offrire “non il piacere di un istante”, ma “quella beatitudine a cui tutto il nostro essere tende”. 
La scelta prioritaria dell’amore di Dio ci aiuta in primo luogo a dare pienezza al nostro amore umano, a viverlo nell’unità di corpo e di anima, a dargli le ali dello Spirito. In caso contrario, l’uso animalesco dell’eros ci porterà all’insoddisfazione, alla tristezza, alla nausea.
La scelta prioritaria dell’amore di Dio ci permetterà inoltre di amare l’altro per quello che è, con il suo amore limitato. Proviamo a pensare alla relazione d’amore o di amicizia che più ci sta coinvolgendo nella vita. E’ un’esperienza che ci affascina, ci incanta, ci fa rifiorire. Il rischio è di aspettarci dall’altro assoluto sostegno, assoluta corrispondenza, assoluto amore, dimenticando che nessun essere umano può donarci qualcosa di assoluto. Se non siamo radicati nell’amore di Dio, cui comunque questo amore ci rimanda, finiamo con il soffocare l’altro con le nostre aspettative, di inquinare tutto con il nostro desiderio di possesso, la gelosia, i malintesi. Se invece siamo radicati nell’amore di Dio, “possiamo gioire dell’amore che l’altro ci dona e non siamo costretti a cercare continuamente conferme di questo amore. Non dobbiamo estrarlo a forza dall’altro. Ne gioiamo, ne godiamo, pur sapendo allo stesso tempo che non è infinito. Non deve nemmeno esserlo. Ci rimanda a un amore infinito, illimitato e incondizionato. Allora non rimproveriamo all’altro il fatto che il suo amore sia limitato, ma siamo grati di quello che ci dimostra e che proviamo per lui” (A. Grun, Il libro dell’arte della vita, p. 174).
La verifica del nostro amore per Dio è il nostro amore per gli altri. Sto imparando a vivere l’amore nell’unità del corpo e dell’anima?  So accogliere l’amore limitato che gli altri sono in grado di darmi, senza pretendere l’impossibile?
Dio, che è Amore, ci faccia gustare questa sera l’ebbrezza del suo Mistero!
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